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REGOLAMENTO 

. - L’E.N.A.L. Provinciale di Parma, in colla- 

borazione con l'Unione Chitarristica Inter- 

nazionale, bandisce un Concorso fra i Liu- 

tai Italiani per una chitarra da concerto 

rispondente ai migliori requisiti di sonorità 

e di perfetta costruzione. 

Gli strumenti che non debbono. portare eti- 

chetta interna, dovranno essere presentati, 

in sacco di carta sigillato, ad un incaricato 

dell’E.N.A.L. Provinciale presso. il Conser- 

vatorio di Musica «A. BOITO » entrò e 

non oltre le ore 10 del 14 ottobre 1951. 

Gli strumenti possono essere a 6 o a 7 

corde e dovranno essere montati con cor- 

de in nylon. 

La Commissione Giudicatrice sarà pre- 

sieduta dal M.o Luigi Ferrari-Trecate, Di- 

rettore del Conservatorio di Musica «A. 

Roito » di Parma e composta di 4 chitar- 

risti designati dal Congresso. 

La Commissione, dopo avere stabilita la gra- 

duatoria dei vincitori, applicherà alla pa- 

letta di ciascun istrumento un cartellino 

recante il numero corrispondente al pre- 

mio assegnato. 

I premi saranno i seguenti: 

— Gran'Diploma di 1.0 grado e medaglia 

.d’argento grande; 

— Diploma di 2.0 grado e medaglia d’ar- 

gento media; 

— Diploma di 3.0 grado e medaglia d’ar- 

gento piccola. 

.- I nomi dei Liutai vincitori saranno. pubbli- 

cati. sulla Rivista «L'Arte Chitarristica » 

e i relativi premi saranno inviati per po- 

sta ai vincitori entro 30 giorni dalla data 

del Concorso. 

  

  

  

‘ L’«ECO DELLA STAMPA >», Ufficio 

di ritagli da giornali e riviste fondato 

nel 1901, con sede in Milano, Via 

G. Compagnoni 28, rende noto che 

non ba in Italia nè corrispondenti, nè 

succursali, né. agenzie; e che ha sede 

| esclusivamente in Milano, Via G. Com- 

© pagnoni, 28.000     

  

L'arte 

  GUSTO TOMA. CERTEZZE 
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CHITARKRISTICA | 

Organo ufficiale dell’ U.G.9I. bai 

Editore BERBEN - Sede di Modena - Via F. Selmi, 41 
Direttore prof. Romolo Ferrari 

* È 

Ogni numero contiene un supplemento musicale 

fuori testo 

Un numero .. L. 150 — Estero Doll. 0,50 

Numero doppio L: 800. — Estero Doll. 1,— 

Abbonamento annuale (6 numeri) 

Ordinario .... L. 600 — Estero Doll. 2,— 

Sostenitore ... L. 2000 — Estero Doll. 6,— 

Agli abbonati sostenitori viene riservata una edizio- 

ne speciale della Rivista, stampata su carta di lusso 

Abbonamento semestrale (8 numeri) 

Haba ca L. 850 — Estero Doll. 1,25 

La pubblicità viene gestita direttamente 

dalla Casa Editrice Bèrben. 

  

La Rivista non assume responsabilità per 

gli articoli pubblicatii quali riflettono le opi- 

nioni dei rispettivi autori. 

TUTTI GLI ABBONATI SONO INVITATI 

A COLLABORARE ALLA RIVISTA — I 

MANOSCRITTI NON SI RESTITUI.: | 

SCONO — SI RECENSISCONO LE OPERE 

INVIATE IN OMAGGIO 

  

Gli amici de ‘L'arte CHITARRISTICA ,, 

Siamo lieti di comunicare i nomi dei nuovi 

abbonati che hanno inviato la loro adesione alla 

nostra Rivista nel bimestre Luglio - Agosto: 

LUIGI CIVERA - GRUPPO SOCI DELLA SO- 

CIETÀ CHITARRISTICA “IVANO FERRARI |,, 

DI MODENA - ENRICO TAGLIAVINI - A     

  

           



LEG ARRISICA | 
Dr A caller modali 

N; 28:;-—-«Annor vi, MO DEN A 7 LU GE TO: AGOSTO 10:90 

LA XIll GIORNATA CHITARRISTICA 
Indetta dall’Unione Chitarristica Internazionale ed organizzata dalla locale Direzione 

Provinciale dell’E.N.A.L., avrà luogo a Parma il 14 OTTOBRE 1951, nella Sala « Verdi » 

del Conservatorio di Musica « A. Boito » la XIII GIORNATA CHITARRISTICA IN- 

TERNAZIONALE, col seguente programma ; 

  

  

Ore 9,30 - Riunione dei partecipanti nella Sala « VERDI » del Conservatorio di Musica 

« A. BOITO » di Parma - Via Conservatorio, 27. 

ORDINE DEL GIORNO: 

— Nomina del Presidente e del Segretario dell’ Assemblea ; 

— Saluto del Presidente dell’U.C.I.; 

— Nomina di 4 chitarristi quali Membri della Commissione per il Concorso Nazionale 

di Liuteria che sarà presieduta dal M. LUIGI FERRARI-TRECATE. 
— Lettura delle varie relazioni; 

— Designazione della sede in cui si svolgerà la XIV Giornata Chitarristica; 
— Varie. 

Ore 11 - Riunione della Commissione Giudicatrice per il Concorso Nazionale di Liu- 

teria , 

» 14,80 - Accademia Chitarristica dei concertisti partecipanti al Congresso; 

» ‘18,80 - Proclamazione dei Liutai vincitori del Concorso Nazionale di Liuteria; 

pri - Concerto serale. 

PARTE I - Chitarrista ENRICO TAGLIAVINI (Vincitore della 18 Rassegna Nazio- 
nale di S. Andrea Bagni); 

PARTE II - Chitarrista. Sig.na LOLITA SABICAS TAGORE, allieva del Maestro 

Palleologo; 

PARTE III - Chitarrista Prof. GIORGIO BALBONI. 

Letti CHITARRISTICA -



ANDRES SEGOVIA MAESTRO 

IL GORSO DI CHITARRA ALL'ACCADEMIA CHIGIANA 

Il giorno 17 agosto si è aperto il 2° Corso di 

perfezionamento per chitarra classica, tenuto dal 

M.o Andres Segovia all'Accademia Chigiana di 

Siena. > 

I chitarristi ammessi al Corso, come frequen- 

tanti o uditori, sono i seguenti: 

— Alirio Diaz (Venezuelano), vincitore del 1. 

premio al Conservatorio di Madrid 

— Alexandre Lagoya (Egiziano) 

— Gherassimos Miliaressis (Greco) 

— Alvaro Company (Argentino) 

— Eva Sundquist (Svedese) 

— Henny Van Arkens (Olandese) 

— Viljo Immonen (Finlandese) 

— Elena Padovani, Mario Rigacci, Prof. Mario 

Gangi, Giuliana Brogi, Mario Giordano, Piky 

Messeni Petruzzelli, Nilo Peraldo, Franco 

Craveri, Stelio Rossi (Italiani). 

L'orario delle lezioni, stabilito in un primo 

tempo dalle 11 alle 12,30 e dalle 19 alle 20, è 

stato in seguito fissato dalle 17,30 alle 20. 

Le lezioni del Maestro hanno entusiasmato ed 

affascinato i fortunati chitarristi che vi sono sta- 

ti ammessi; tali lezioni — così si esprime uno 

degli allievi — « contengono la più pura essen- 

za dell’arte chitarristica, intesa a sgretolare tutte 

le minime forme di dilettantismo. La pazienza 

e costanza usate dal Maestro nel ribadire gl’in- 

segnamenti sono indescrivibili, tanto da rendere 

il Corso di chitarra uno dei più ambiti ed inte- 

ressanti. Il Maestro impartisce le lezioni con si- 

gnorile affabilità, intercalando agl’insegnamenti 

aneddoti gustosi e piacevoli, che mettono di buon 

umore. Incoraggia i più timidi, frena i più focosi 

e, quando necessario, non risparmia severe os- 

servazioni ». 

A differenza che nel decorso anno, gli uditori 

non chitarristi desiderosi di assistere alle lezio- 

ni ( e sono molto numerosi, attratti dalla fama 

e dal fascino del grande Maestro), quest’anno 

non vi sono stati ammessi che un giorno alla 

settimana, in modo che l’insegnamento avvenga 

nel modo niù intimo possibile. 

La sera del 20 agosto, nel principesco cortile 

del palazzo Chigi-Saracini, ha avuto luogo una 

delle consuete « Serenate » in omaggio al Conte 

Chigi, Fondatore dell’Accademia. Durante queste 

deliziose serate musicali, un folto pubblico co- 

smopolita si raduna nel cortile del palazzo per 

ascoltare i migliori allievi deî Corsi suonare in 

onore dello splendido mecenate che li ospita. 

Durante la « Serenata » del 20 agosto, il chitar- 

rista Alirio Diaz ha eseguito sulla chitarra « Tre 

pezzi » di Purcell e « Studio » di Sor. L’arte del 

giovane chitarrista e il magico fascino dello stru- 

mento hanno, conquistato il pubblico che non si 

stancava. di applaudire il valente esecutore. 

Il Corso di Andres Segovia avrà termine il 

15 settembre p. v. ed in tale data verranno pure 

resi noti i nomi dei vincitori dei tre concorsi per 

musiche per chitarra banditi dall'Accademia nel- 

l'anniversario della sua fondazione. 

Nel prossimo numero, unitamente a maggiori 

particolari sul Corso di chitarra, daremo anche 

i risultati del Concorso suddetto, x 

  

RIEVOCAZIONE di Giovanni Murtula MINUETTO di Bach-Mori 
ee a pi) 

Una vera piccola gemma è questa « Rievocazione » del M.o Murtula; perfetta nelle sue proporzioni, 

nutrita di melodia, con armonie pure e aggraziate che. adornano il bel canto, con magnifico effetto. 

Vi si sente, oltre al musicista esperto, l’anima ricca'e' sensibile dell’artista;, che imprime ad ogni sua 
opera il suggello della propria spiccata personalità. 

Il piccolo « Minuetto » di Bach, che il M.o Otello Mori ha trascritto per chitarra, è un lavoro 

semplicissimo e che pure reca inconfodibile l’impronta del Grande che. lo. ha composto. La tra- 

scrizione ne rende bene la grazia gentile e servirà ai giovani che desiderano accostarsi alle opere. 
di Bach senza dovere affrontare, agli inizi, severe difficoltà. 

2. Leti CHITARRISTICA 

  

 



ENRICO TAGLIAVINI 
vince il concorso di chitarra di S. Andrea Bagni 

Domenica 5 agosto si è svolto a S. Andrea 
Bagni (Parma) il Concorso Nazionale di Chitar- 

ra Classica. La manifestazione, che era stata 
organizzata dall’E.N,A.L. di Parma, ha richia- 

mato nel grazioso centro termale di S. Andrea 

una vera folla di appassionati giunti da tutta 

l’Emilia e dalle regioni limitrofe ed ha ottenuto 

un grande successo; egualmente ben riuscito il 
Concorso . Interprovinciale per Fisarmonicisti, 
che ha avuto luogo nella stessa giornata. © 

La Commissione giudicatrice del Concorso di 

Chitarra era così composta: M.o Luigi Ferrari 

Riportiamo da il « Giornale dell’Emilia » del 

7 agosto: 1 

« Una autentica rivelazione si è avuta nella 

Rassegna nazionale di chitarra classica: quando 

penultimo dei concorrenti, si è presentato alla 

Giuria e al pubblico il quattordicenne Enri- 
co Tagliavini di Parma, che nonostante la gio- 
vanissima età si è subito imposto per una: spic- 

catissima sensibilità musicale ed una coscien- 
ziosa preparazione, merito della quale va anche 

al suo maestro Renzo. Cabassi. Il successo del 
ragazzo è stato tanto evidente che al ‘termine 

  
Trecate, direttore del Conservatorio Musicale di 

Parma (Presidente) - Comm. Giovanni -Murtula 
della Federazione Italiana Plettro dell’E.N.A.L. - 
Prof. Romolo Ferrari, Presidente dell’UCI - Pro- 

fessoressa Thea Rastelli Ravazzoni - Comm. Giu- 
seppe Donini, direttore dell’E.N.A.L' di Parma - 

Renzo Cabassi, noto chitarrista parmense. 
Ed ecco la classifica dei concorrenti: 

1) Tagliavini Enrico di Parma 

2) Orsolino Federico di Genova 

3) Craveri Franco di Milano 
4) Borghi Luigi di Torino 

5) Tempestini Amleto di Milano ‘ 
6) Mautino Alberto di Torino 

delle esecuzioni, trà le quali ‘era un difficilissimo 

Studio di Sor, il maestro Ferrari Trecate ha dato 

al fanciullo la medaglia più spontanea e prezio- 

sa e cioè un bacio di paterno elogio. Enrico Ta- 

gliavini, che è stato complimentato anche dagli 
altri chitarristi, ha vinto il 1.0 Premio assoluto 

consistente in una medaglia d’oro, diploma e in 
20 mila lire, 

Indubbiamente il ragazzo, che frequenta la 
Scuola di avviamento, ha delle doti naturali di. 

musicalità e una facilità di tocco fuori del co- 

mune e se continuerà nello studio del non facile 
strumento con l’assiduità di cui ha dato prova 
sino ad ora, il suo nome ritornerà sempre più 
spesso sui giornali ». 

Lar CHITARRISTICA - 3 ,



A PROPOSITO DELLA MANO DESTRA 
di MIGUEL ABLONIZ 

Per i chitarristi che, mediante lo studio oppure istintivamente, impiegano CORRETTAMENTE la 
mano destra, l’articolo che segue serve soltanto a rassicurarli della bontà della loro tecnica; è piut- 
tosto agli altri che mi rivolgo, a quelli che l’impiegano in una maniera errata, con la speranza che 
possa essere loro di qualche utilità. 

Si suona con le dita e non con la mano. Se le dita della mano destra sono usate correttamente, 
esse devono poter suonare l’esercizio seguente assolutamente senza alcun movimento della mano. 

Il chitarrista che con le dita muove anche la mano (il che equivale a un continuo ricollocamento 
della mano al suo posto) migliorerà in modo considerevole la sua tecnica se cercherà di evitare i mo- 
vimenti ed i saltellamenti della mano. 

Segovia mi ha offerto una fotografia ove si vede chiaramente che egli tocca la quarta corda col 
pollice; in questa interessante foto soltanto la quarta corda ed il pollice sono «mossi », tutto il resto, 
sopratutto la mano, è perfettamente immobile. 

Così non dobbiamo muovere la mano verso il basso allorchè tocchiamo le corde col pollice e ver- 
so l’alto quando suoniamo con le dita indice, medio e anulare. 

6 3 © 4 
e e 

ESERCIZIO 

° o 

Le       
  

, 
È
 

  

Ripetere ogni battuta parecchie volte (su due corde vicine qualunque) nelle seguenti maniere® e 
facendo sentire la differenza ritmica fra i 6/8 e i 3/4: 

1) imimim 

5) Dio — Esercitarsi su tutti e specialmente sulle combina 
» n va na TA zioni col dito a. 

5) iaiaia \ — E’ facile trovare delle combinazioni a 3 dita. 
6) aiaiai i 

Mentre ci si esercita su due corde la mano resta perfettamente immobile, ma quando ad esempio 
noi stiamo suonando sulla 1% e 2* oppure sulla 2a e 3a corda e decidiamo di saltare sulla 4a e 52 
oppure sulla 5a e 6a, allora naturalmente la mano deve muoversi verso l’alto fino a raggiungere la 
posizione necessaria alle dita per toccare le corde senza che poi Ta mano debba più muoversi. 

Insomma: la mano non partecipa al tocco delle corde, ma è obbligata a partecipare allo sposta- 
mento delle dita che passano dalle corde acute alle basse e viceversa, dato che le ... radici delle 
dita si trovano nella mano. 

L’ideale sarebbe ottenere un così lungo raggio d’azione delle dita che, sistemando la mano in una 
buona posizione di fronte alle corde, noi potessimo raggiungerle tutte con qualsiasi dito (p, i, m, a) 
senza il minimo movimento della mano. 

Con la pratica è possibile fare questo esercizio su due corde separate da una, due o più corde. 
E’ necessario ricordare l’imrortanza della «posizione corretta della mano destra » conosciuta come 

quella di Tarrega, della maniera di suonare « apoyando » e « non-apoyando » e stando vompletamente 
irerati S@lza lasciare intervenire i muscoli del braccio e del corpo che sono inutili e perfino nocivi 

al suono? 

(N.d.R.) Miguel Ablòniz è pure autore di «50.400 esercizi per la mano destra in tre pagine » che 
verranno presto pubblicati dalla Casa Bèrben. 

  

UNA PUBBLICAZIONE DI ECCEZIONALE INTERESSE 
La stupenda “SUITE IN LA MAGGIORE,, di Leopoldo Silvio Weiss, una delle più belle 

e significative composizioni dell’epoca d'oro del liuto, è stata magistralmente trascritta per chitarra 

da MIGUEL ABLONIZ. 

Il fascicolo, che contiene inoltre la biografia di Weiss ed i ritratti dell'autore e del trascrittore, 

è stampato in elegante edizione ed è in vendita presso la Casa Bèrben al prezzo di L. 800. 

E' un'opera che non deve mancare nella vostra biblioteca musicale.     

Leré CHITARRISTICA



CHRISTIAN GOTTLIEB SCHEIDLER 
(circa 1752-1815) 

Ultimo liutista e primo chitarrista Tedesco 

A cura della « Osterreichischen Bundesver- 
lag » di Vienna il Professore Karl Scheit della 

Accademia Musicale di quella capitale ha da 
poco edito una Sonata per chitarra e violino 

o per due chitarre di Christian Gottlieb Scheid- 
ler. Poichè questa edizione porta inoltre una 

trascrizione della voce di violino per una se- 

conda chitarra, l’attuale letteratura duettistica, 

ancora scarsa, viene arricchita di una preziosa 

opera, di notevole valore musicale e di minima 

difficoltà di esecuzione. 
Benchè Schleidler sia poco conosciuto dalla 

maggioranza dei chitarristi, al contrario di De 

Visée, Sor ed altri autori, egli ha avuto una 

grande importanza nello sviluppo della chitar- 

ra, specialmente in Germania. Prima di lui vi 

erano stati tuttavia in quella ‘Nazione, in 

“special modo negli ambienti aristocratici, chi- 
tarristi ed amatori dello strumento: personalità 

note come la Principessa Adelaide di Baviera, 

il liutista e chitarrista Boemo Conte Logi, An- 
ton Losy di Losinthal, il liutista viennese An- 
drea Bohr di Bohrenfels, e, verso la fine del 

XVIII secolo, la Granduchessa Anna Amalia di 

Weimar, che ebbe spiccata predilezione per la 

chitarra. 

In Scheidler, però, ci si trova di fronte ad 
una spiccata personalità che, grazie alle pro- 
prie doti, rese popolare la chitarra nel suo 
Paese. 

Christian Gottlieb Scheidler era liutista di 
corte presso l’elettore di Meinz ed altresì vio- 

loncellista e fagottista di quell’orchestra. Tra- 
scorse gli ultimi anni della sua vita come pen- 

sionato a Francoforte sul Meno, apprezzato in- 

segnante di chitarra e considerato maestro del- 

lo strumento. 

Un esatto concetto della vita e dell’attività 
di Scheidler lo si ottiene da una relazione che 

la « Allgemeine musikalische Zeitung » di Lipsia 

pubblicò nel 1806 sulla «Rivista musicale » di 

quella città. Fra l’altro vi si legge: «... indi se- 

guivano variazioni per due chitarre e violon- 

cello, composte dal signor Scheidler e suonate 

da lui stesso, da Demoiselle Jung, musicalmente 
molto dotata, e dal Signor Arnold. Il tema era 

così bello e variato con tanta arte, quale non 

chitarra; l’esecuzione fu ricca di buon gusto. 
Passaggi, trilli ed arpeggi vennero eseguiti con 

la massima esattezza e chiarezza, e ciò destò 
ancor più ammirazione in quanto che, almeno 

da noi, questo strumento viene generalmente 
usato soltanto come accompagnamento, dolce 

ma basso, di canzoni e simili... Demoiselle Jung 

è allieva di un vero Maestro di questo strumen- 

to, il Signor Scheidler. Se egli non è ancora 

conosciuto come evidentemente merità ciò di- 

pende unicamente dal caso. Egli non è sola- 

mente il migliore liutista e virtuoso della Ger- 
mania, ma anche un ottimo compositore. Scheid- 

ler ha studiato profondamente il contrappun- 

to, di cui segue coscienziosamente e fedelmente 

le regole, senza che le sue composizioni diven- 

gano rigide o meno piacevoli. Ha scritto pa- 

recchi concerti ed altre opere per liuto e chi- 
tarra, ma non ha dato nulla alle stampe e non 

intende pubblicare nemmeno in futuro. La sua 

fantasia, nelle composizioni, supera le maggiori 

aspettative; oltre ad alcuni artifizi personali, 
si serve di artistiche ed improvvise modulazio- 

ni, passaggi di ogni genere, trilli semplici e dop- 
pi; tutto ciò fa parte di quei difficili mezzi di 

cui egli si serve con facilità per dare agio alla 

sua fantasia di impressionare l’uditorio. Suona ra- 

ramente in società e non più in pubblico, ma 

“ all'amico, all’artista, all’amatore non nega mai 
il piacere di ascoltarlo in privato. 

Il suo metodo di insegnamento risponde a tut- 

te le esigenze, pur essendo facile, ed è tanto 

più ‘apprezzabile in quanto dimostra come 

Scheidler conosca per esperienza assai bene lo 
strumento e lo suoni altrettanto bene ». 

Dalla relazione riportata si può dedurre che 

Scheidler fu un ottimo virtuoso della chitarra 
ed anche un ispirato compositore, come l’opera 

ora edita conferma; nei primi tempi egli scrisse 

anche per liuto, ma in seguito si dedicò sola- 

mente alla chitarra. 

Christian Gottlieb Scheidler viene conside- 

rato come l’ultimo liutista tedesco. E benchè con 
lui muoia l’arte del liuto in Germania, contem- 

poraneamente egli prepara la via allo strumen- 
to che ormai pretende un giusto riconoscimen- 
to: la chitarra. 

  

si sarebbe aspettato da uno strumento come la K. 58. 

I GRANDI SUCCESSI DELLE EDIZIONI HLADKY 

WALKER L. - L'allenamento giornaliero (scale diatoniche ed esercizi tecnici) L. 1000 
WALKER L. - Il giovane solista (raccolta di pezzi di autori antichi e moderni) .  » 900 

- 25 studi per chitarra op. 88 (con prefazione e biografia) 7 . » 1000 COSTE N. 

Richiedeteli presso la Casa Berben, unica rappresentante in Italia della Casa Hladky di Vienna     
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Folclore italiano 

MUSICA POPOLARE E CHITARRA IN SARDEGNA 
La Sardegna, antica Ichnusa, è l’Isola nostra 

grande nel bacino occidentale del Mediterraneo, 
i cui primi abitatori si ritiene fossero un popo- 
lo di origine iberica, ai quali si vogliono attri- 
buire i « nuraghi», monumenti cioè costruiti con 
massi. straordinariamente grandi, -ciclopici, a 
forma di torri circolari, che in Sardegna si tro- 
vano numerosi e qualcuno in istato di buona 
conservazione, ma che ignorasi tuttora per quali 
scopi esatti dovessero servire. Per questo ri- 

guardo l’Isola richiama anche l’interesse archeo- 
logico degli studiosi di ogni parte del mondo. 

Non si vuol far la storia della medesima di- 
cendo che dal dominio successivo. dei "Tirreni, 
Fenici, Greci e Cartaginesi passata a quello dei 
Romani, ebbe sotto di questi un periodo di pro- 
sperità ed in seguito, per la caduta dell’Impero 
d’Occidente, fu in possesso di Vandali, Sarace- 
ni, Pisani e Genovesi, Aragonesi, Spagnoli, Au- 
striaci per giungere a far parte del costituito 
Regno d’Italia. In effetto di tali dominazioni, 

forse, non è arrivata ancora a spiegare quelle 
potenti forze di produzione che potrebbe avere 

per la fertilità del suolo e per. intelligenza di 
abitanti, aspettando sempre il conveniente aiuto 

per bonificare i suoi terreni e sviluppare in mo- 

do, migliore l’industria e il commercio che sa- 
rebbero ricchissimi. 

Da questo stato di cose l’animo del Sardo, 
fiero della sua terra, sperando in un avvenire 

più lieto, poichè sa che nessun uomo è degno 

di gloria quando non sappia sperare e che nes- 

sun popolo conquista il dominio quando i suoi 

figli non tendono forti ad un segno di vittoria, 
da questo stato di cose deriva forse che l’animo 
suo rimane profondamente melanconico e so- 

gnatore, perchè vuol guardare la vita con pe- 

renne leggera ebrietà d’illusione, che manifesta 

col canto. 
Dovendo, di questo canto, scriverne apposi- 

tamente nella sua duplice estrinsecazione di poe- 

sia e musica o dei suoi rapporti con quelli di 
altre regioni o popoli, non basterebbe lo spazio 

consentito dalla Rivista perchè anche si sa. che 

il canto regionale è in ogni luogo quello che 
lega l'animo di quella regione alle sue consue- 
tudini, alle tradizioni particolari. di dialetto e 

di forma, per cui molto. vi sarebbe da dire e 
far conoscere. Perciò le osservazioni esposte so- 

no limitate al canto non preso come arte di mo- 

dular la voce secondo le leggi dell’intonazione, 

del ritmo, della fraseologia del ritmo ‘o. nelle 
sue parti: organica ed estetica, ossia come arte 
fisiologica, e psicologica. Si dirà solo che l’ani- 
ma del Sardo, rivelandosi nel suo lato caratte- 
ristico attraverso il canto, si esprime o con la 

poesia esclusivamente lirica e prevalentemente 

amorosa (che ha tenerezze e affetti come di un 
essere che si racconsoli nelle sue afflizioni), 0 
con accenti di tristezza, come voluttà di dolore 
trasfusa nella sua voce. Forse più vivace e al- 

legro nella parte meridionale dell’isola, affer- 
mazione rude nel «nuorese », attenuato in una 

dolcezza romantica nel «Logudoro », ma sem- 
pre un canto inspirato a sensi di mestizia e che, 
ripetuto a lungo, eccessivo, sa di nenia, mono- 

dìa o lamento. 
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Da ciò una certa analogia con quello nord- 
africano, dell’arabo della Tunisia, Algeria o Ma- 
rocco. 

E senza contorni esagerati: canta il pastore 
sardo dietro le sue greggi belanti che. conduce 
ai pascoli del monte o del piano, cantan le don- 
ne che filano sulle porte dei casolari la lana 
per le «fressadas» (1) e le «bertule» (2) 0 
tessono nero orbace, il tessuto che dovrà servire 
pei vecchi che serbano ancora il costume; can- 
ta il zimarrato contadino che apre i solchi nel- 
la sua terra arida, canta il carriolante che guida 
il suo pesante e primitivo carro a buoi... 

Ma questa è la parte di Sardegna che esiste 

ancora e che non si è lasciata influenzare dal 
soffio importatore dei canti d’intonazione esoti- 

ca che purtroppo la Radio e il disco fonografico 

(che tende unicamente a sfruttare i successi 
della medesima) ci fan sentire con discutibile 
gusto e frequenza. 

Il canto sardo non ubbidisce a regole fisse 
d’armonia o a rigore di tempi, misura, valori, 
ecc., non ha una vera tecnica poichè ha delle 
varianti anche fra individuo e individuo, per 
cui non può tradursi in musica, o difficilmente, 
senza alterarne il vero motivo. E’, quasi si vor- 
rebbe dire, diatonico, poco cromatico, di ri- 
dotta estensione e da considerarsi come il Can- 
to Fermo, « piano » per la sua semplicità mae- 
stosa e poco ricco di modulazioni. Ne consegue 
che l’accompagnamento è dello stesso carattere. 

Nelle feste popolari i cantori, « sos cantado- 

res», su appositi palchi si esibiscono in gare 

poetiche ove improvvisano per lo più in ottava 
rima su temi imposti, accompagnati da un bre- 

ve coro vocale di due note calanti ad interval- 
lo di terza. Nelle stesse feste vi sono pure le 

gare di bel canto con accompagnamento di chi- 
tarra: gare ove il pubblico di ogni ceto accor- 

re numeroso e i più per esaltarsi e commuo- 
versi. , 

Trascurando le -« launeddas », tipico strumen- 

to del Campidano, canne forate più o meno lun- 
ghe e buùcate che, a diversità delle «pive » del- 
l'Abruzzo, vengono suonate direttamente con la 

bocca e che servono più per accompagnamento 

di danza che di canto, per lo stesso scopo di 

canto o danza si fa uso di armoniche cromati- 
che, la danza «sa ddassa» o «sa ddassitta », 
quando non sia fatta a ritmo saltellante di voce 
unica o di coro costituito dai tre timbri: «tip- 
piri - contra - bascin » poggianti su note diverse 
per il Ballo tondo, «ballu tundu ». 

L’accompagnamento riservato alla Chitarra 

per il canto, è in maggior uso nel Logoduro, una 
delle migliori regioni dell’Isola, nella Gallura, 
nell’Anglona e nel Nuorese. 

La Chitarra che adoprasi è quella comune 
e si accorda nel modo normale; tuttavia si ab- 
bassa per esigenze di estensione vocale di uno 
o più toni dal «corista ». per conservare le po- 

sizioni delle tonalità prescritte; gli accordi sono 
quelli ordinari. È 

Nel canto comune « logudorese », dopo qual- 

che accordo di premessa, è un accompagnamento 

ad «andante moderato » che accenna a un 3/4 
e procede a strappi con ritmo irregolare, inter-



calando alle strofe del canto ripetuto una va- 
riazione costituita da note più rapide che vo- 
gliono esprimere anche la valentìa dell’esecu- 
tore, come una specie di «cadenza » di abilità 

(l’esecutore poi, nel suonare, fa uso dell’unghia 
anzichè dei polpastrelli delle dita per ottenere 

una maggiore risonanza). 

Non essendo possibile illustrare altrimenti, si 

dovrà dire che si alterna la tonica di Re mag- 
giore alla relativa dominante e dopo breve mo- 
dulazione in Do maggiore si conclude nella to- 
nalità iniziale. 

Nella « disisperada », altro modo di canto sen- 
za termini di tempi, dalla conduzione di «lar- 
go» e di concetto più severo, si principia con 
un arpeggiato in Do maggiore e al passaggio di 
4.a sottodominante segue la dominante La 7.a di 
Re per terminare con questo tono. 

Nei «muttos» (agili strofe di settenari che 
contengono un complimento, un pensiero genti- 

le, una protesta d’amore e sono talvolta satiri- 

che) si va con ritmo vivo, accelerato in due 
tempi e le tonalità osservate sono sempre le 

stesse: Re maggiore, poi si aggiunge un agitato 
Fa e si ritorna lentamente al Re, «sa sessada » 
o finale. 

Vi è inoltre l’accompagnamento ad altre for- 

me di canto: «a sa piaghesa» da Ploaghe — 
«a la gaddurèsa », Gallura — «a sa bosana» 

nella Planargia, in Mi e La; molto conosciuto 

quello' del canto nuorese il quale, staccandosi 
per un po’ dalla linea ordinaria in misura accen- 

tuata di % un po’ mosso a movimento di valzer, 

si rende simpatico per lo sviluppo melodico in 

modo minore, pur rimanendo l’accompagnamento 

in tono maggiore, e che da una tonica iniziale 

di Fa («sa quinta », così chiamata per il tasto 
che viene a coprirsi per l’accordo in 2.a po- 

sizione di tale tonalità) dopo qualche lavorìo 

nelle corde basse (« passaggios ») e un seguirsi 
di accordi più o meno esatti armonicamente, 

affidati all’orecchio, genialità e bizzarrìa del- 
l’accompagnatore, va rallentando per ‘raggiun- 

gere sempre quel cadenzato Re maggiore che 
è la finale caratteristica del canto sardo. 

Come è stato detto prima, questa sarebbe 

la Sardegna che, folcloristica, rimane nella men- 

te del forestiero o che si vede ancora attraverso 
le cartoline illustrate e nelle pittoresche «ca- 
valcate » riprodotte da certi films. Sardegna che 

va lentamente scomparendo. 
Le generazioni dell’oggi in quest’isola balla- 

no e cantano, molto, balli moderni o canzonette 
che (si ripete) dischi fonografici o le onde della 
Radio ci fanno conoscere. 

E’ il vento del progresso che invade e tende 

a livellare usi e costumi in ogni dove. Però 
fra questi bravi figlioli, sia nei salotti delle cit- 

tà capoluogo, nelle cittadine maggiori o nelle 

piazze paesane o nelle sagre campestri, non è 

raro il caso di sentire ancora qualche bella 
voce che canta accorata, piena di nostalgia, il 

melanconico canto sardo al suono accompagna- 
tore di una chitarra. 

E’ il risveglio dell’animo nostro. 

M.o0 CLAUDIO ANTONINO 

(1) -« Fressadas »: coperte da letto istoriate 
con disegni propri dell'Arte sarda stilizzata 
(colombe, uomini e donne in costume che si dan 
la mano per la piccola danza) e con i colori 
preferiti: giallo, turchino, rosso, arancione. 

(2) «Bertule »: bisacce tessute che servono 
pel trasporto di merci sul dorso di animali o 
di bagaglio, ad uso di valigia. 

  

TABELLA DEGLI ACCORDI PER CHITARRA 
di ROMOLO FERRARI 

La “TABELLA DEGLI ACCORDI,, composta dal Prof. Ferrari è 

un vero e completo dizionario di TUTTI gli accordi che si possono ot- 

tenere sulla chitarra, in TUTTE le tonalità. 

Ogni accordo è presentato sia sul pentagramma che sul grafico 

della tastiera (per coloro che non conoscono la musica). 

Il fascicolo, corredato da un’ampia tabella con la ‘ Composizione 

e l'indice degli accordi,,, da un riassunto degli elementi d’armonia 

relativi agli intervalli e dal raffronto fra le notazioni antiche e moderne, 

è in vendita al prezzo di L. 1000. 

UN’OPERA INDISPENSABILE A MOLTI -.UTILE A TUTTI 

Richiedetela alla Casa Editrice Bèrben - Via Selmi, 41 - Modena (Italia) 
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Aneddoti e Curiosità 
  

Il Bollettino di marzo-aprile della Biblioteca 

Fortea di Madrid, reca fra l’altro un interes- 
sante articolo di Hugo de Antrilles nel quale è 

riferito un episodio che mette in luce la sen- 

sibilità e la dolcezza d’animo del maggiore ar- 
tista moderno della chitarra spagnola: France- 

sco Tarrega. 

Il grande maestro — così riferisce l’articoli- 

sta — sì recava tutti gli anni a trascorrere 

qualche tempo a Castellon, il suo paese matìo 
e spesso, con la madre di Hugo de Antrilles, 

ricordava i giorni della sua fanciullezza quan- 
do, uscendo da scuola, correva a casa dell’ami- 
co per suonare su una vecchia chitarra che 
aveva appartenuto al monno di lui. Tarrega si 
commoveva riandando a quei temmni ormai lon- 
tani.e un giorno, chiesto’ all'amico se la vec- 
chia chitarra esistesse ancora, ed avutane ri- 

sposta affermativa, lo pregò di tenergliela in 
disparte ner consegnargliela al suo ritorno. 
Purtroppo, durante una assenza dei de Antril- 
les, i ladri penetrarono nella casa e fra lValtre 

cose portarono via anche lo strumento. 

Quando Tarrega lo sepne nianse. E certo 

nulla fu più commovente del vedere quel gran- 
de artista, dall’anima di fanciullo, addolorarsi 

tanto per la perdita dell’umile chitarra sulla 
quale, ‘ancora bambino, le sue mani prodigiose 

avevano tentato i primi accordiì. 

* 

Come è moto, il chitarrista Angel Iglesias 
sta riscuotendo nella sua tournèe europea i più 

calorosìi consensi, grazie al suo prodigioso vir- 

tuosismo. 

La rara abilità con cui Iglesias interpreta 
sulla chitarra i più difficili brani della lette- 
ratura chitarristica d’ogni temno gli ha vrocu- 
rato onori e successi; ma una volta lo mise in 
una difficile situazione: ciò accadde a Goteborg 

(Svezia), ove Angel Iglesias fu accusato nien- 

temeno che di... stregoneria! 

Quella sera, egli dovette esibirsi nel mag- 

gior teatro della città, che conteneva miù di 

3000 spettatori. A causa della difettosa acusti- 
ca della sala, ed anche nerchè il folto pubblico 

non riusciva a conservare il perfetto silenzio 

necessario, Iglesias fu costretto ad usare, con- 

tro il suo solito, il microfono. 

Svolse con la consueta maestria la prima 
parte del concerto poi sì ritirò nel suo came- 
rino. Vi era appena entrato che sentì bussare 
alla porta e vide entrare, senza tanti pream- 

 boli, un buon numero di spettatori: i quali non 
chiedevano autografi nè desideravano manife- 
stare la ioro ammirazione al concertista; anzi 
erano animati da idee miuttosto allarmanti. 

Il fatto è che quei buoni svedesi ritenevano 
impossibile che da una semplice chitarra si 

potessero ottenere effetti così complessi e stu- 

pendi; avevano voluto controllare il microfono 
per vedere se fosse collegato a qualche gram- 
mofono o ad altro apparecchio del genere. Ora, 
poichè le loro indagini non avevano dato frut- 

to, sì erano convinti che vi fosse di mezzo qual- 
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che stregoneria: e loro non erano tipi da farsi 

turlupinare così dal primo venuto! Volevano 

a tutti î costi «sapere la verità ». 

Angel Iglesias, vista la mala marata, nensò 

di persuaderli con le parole, ma non vi riuscì: 
quelli si facevano sempre più minacciosi. Al- 

lora prese la chitarra e nel camerino, sotto gli 

sguardi accigliati e scrutatori della miccola 
«ambascieria di ‘spettatori » ripetè interamente 

la prima parte del concerto. be 

Si convinsero, quelli; ma non proprio del 

tutto: se ne andarono con aria stupefatta, e 

forse qualcuno di essi, nrima di uscire, avrà 
lanciato :ancora uno sguardo incredulo e sosnet- 

toso a quella «diavoleria » a sei corde. 

Iglesias terminò il concerto senza microfono, 

per evitare di dovere replicare anche la secon- 

da parte a una denutazione di ascoltatori; e se 

ne uscì ‘(dal Teatro con un ‘po’ di timore. E se 
l’avessero aspettato fuori? C’era da vedersi fra- 
cassare lo strumento. alla ricerca della strego- 
neria! Invece non accadde nulla. Ma i concer- 
tisti di chitarra sono avvisati: a Goteborg nien- 
te microfono! 

* 

Ricardo Munoz, nella sua « Storia della Chi- 

tarra », riferisce che nel museo di Leida è con- 
servato un bassorilievo estratto dalla tomba del 

Re di Tebe, nel quale è rappresentato uno '‘stru- 

mento le cui linee esteriori sono assai simili a 
quelle della chitarra. 

Questo bassorilievo è dell’anno 3.500 circa 

avanti Cristo. 

Anche in Cappadocia esiste un’altra raffigu- 

razione di strumento assai simile ad una chi- 
tarra dell’antico Egitto, fornita di bocca e ma- 

nico con tasti. 

* 

E portoghesi, sconfitti dal Sultano del Ma- 

rocco, abbandonarono ad Alcacer diecimila chi- 

tarre. 

* 

Un cavaliere spagnolo, incontrato un avver- 

sario portoghese che tentava di accordare una 

chitarra, scese da cavallo e si avvicinò allo sbi- 
gottito nemico che, sorpreso. disarmato e dedito 
a una occupazione tutt'altro che bellica, sì vi- 

de merduto. 

Il cavaliere spagnolo gli tolse la chitarra 
dalle mani, la accordò con abile rapidità, poi 
gliela restituì e, salendo nuovamente a cavallo, 
sì allontanò dicendogli tranquillamente: « Ades- 

so è a posto! ».


